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In copertina: una vecchia polaroid con i suoi tipici colori saturi. Il passato torna d’attualità.

A mille ce n’è… Sandra Sain
Produttrice Rete Due

“A mille ce n’è, nel mio cuore di fiabe da narrar…” A cavallo tra gli anni 60 
e 70 sono stati migliaia, se non milioni, i bambini che si sono cullati 
ascoltando le Fiabe Sonore pubblicate dalla Fratelli Fabbri Editori. Fiabe 
che, oltre alla indimenticabile melodia composta da Vittorio Paltrinieri, 
vedevano tra le voci protagoniste quelle di grandi attori come Paolo Poli 
che impersonò un indimenticabile Pinocchio. I genitori delegavano ad 
un 45 giri il rito della fiaba della buona notte e i bambini acquisivano 
la possibilità di ascoltare le fiabe quando e dove volevano portando con 
sé un coloratissimo giradischi Penny.
Era il 1937 quando Edwin Land fondò la Polaroid. La leggenda vuole che 
la macchina fotografica con camera oscura integrata sia nata dal desiderio 
di Land di soddisfare l’impazienza della figlioletta. Un’invenzione che 
ha segnato la storia modificando usi e costumi sociali (coinvolgendo anche 
artisti quali Salvador Dali’ e Andy Wharol) e fatto della Polaroid un’azien-
da modello fino al 2001, anno in cui ha dichiarato fallimento per banca-
rotta. Oggi però l’azienda sta rinascendo e, nonostante l’immediatezza 
ci sia garantita dal digitale (anche dal semplice smartphone), il sapore vin-
tage della vecchia fotografia quadrata dai colori saturi sta conquistando 
molti nostalgici e molti giovani curiosi.
Stessa cosa si può dire per il vinile le cui vendite negli ultimi anni sono 
costantemente aumentate raggiungendo, nel 2016 appena trascorso, 
il record del 1991.
La nostra società occidentale non fa che insistere sul potere della narra-
zione, sul valore dello storytelling. Certo, il raccontare, da che Omero 
è Omero (ma si potrebbe risalire ancora più indietro nel tempo), è attività 
costitutiva della nostra specie. Ed ecco quindi che anche le fiabe sonore 
tornano in auge ma, a differenza che nel passato, non sono più un prodot-
to rivolto all’infanzia. Oggi adulti grandi e vaccinati ascoltano racconti, 
radiodrammi e audiolibri con un telefono e delle cuffie, sfruttando il pod-
cast o una piattaforma dedicata.
Adulti curiosi, forse un po’ nostalgici e spauriti, che cercano rassicurazione 
in ciò che gli ha fatto conoscere ed esplorare il mondo quand’erano bam-
bini. Forse stiamo diventando tutti dei raffinatissimi bambini.
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Il concetto di new, messo accanto a media, 
è un concetto relativo, che varia in funzio-
ne dell’evoluzione storica. Lo streaming 
di un segnale audio, la tecnologia che ha 
permesso lo sviluppo delle web radio, fe-
steggerà quest’anno i ventitré anni di vita. 
Anche l’mp3, il formato di compressione 
audio che ha sconvolto l’industria musica-
le, non è più tanto new, essendo anch’esso 
un’invenzione novecentesca. 

Eppure i podcast non sono mai stati 
così new come oggi. Tutti parlano di Serial, 
di Invisibilia, di The Moth, come dell’ultima 
novità nel mondo dei media digitali, come 
del “Netflix dell’audio”. I podcast sono 
diventati la nuova frontiera dell’hipster a 
caccia di un nuovo bene di consumo che 
gli permetta di distinguersi dalla marma-
glia del consumo generalista. 

Cosa è successo a una tecnologia che 
era data per morta fino a quattro-cinque 
anni fa? È successo quello che successe ad 
altre tecnologie, come la trasmissione in 
FM o lo stesso mp3, che hanno avuto una 
traiettoria di sviluppo molto accidentata 
ma alla fine si sono conquistate comun-
que un proprio spazio di vita. Ma com’è 
successo?

Proprio mentre grandi giornali ame-
ricani come il New York Times stavano 
smettendo di produrre podcast, intorno al 
2010-11, per mancanza di interesse da par-
te del pubblico e per incapacità di generare 
introiti, le ragioni che avrebbero portato 
alla successiva esplosione di interesse per 
il podcasting stavano covando sotto le bra-
ci: la diffusione degli smartphone è andata 
crescendo esponenzialmente (e oggi il 72% 
degli ascolti di podcast avviene su smart-
phone, in mobilità, mentre si corre o si va a 
lavoro); molti show radiofonici americani 
che esistevano da anni e si erano costrui-
ti il loro pubblico di fedeli, iniziarono a 
produrre show indipendenti, finanzian-
doseli tramite campagne di crowdfunding 
o direttamente con la pubblicità, creando 
i primi aggregatori (network) di podcast 
americani, come Radiotopia, Panoply o Po-
dcastOne.

Terzo fattore, il fenomeno Serial, una 
serie di giornalismo investigativo su un 
ambiguo caso di cronaca nera che ha in-
credibilmente ottenuto un successo pla-
netario, simile alla popolarità di una serie 
tv. L’attenzione che Serial ha spostato sul 
fenomeno del podcasting ha fatto da trai-
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Podcasting, 
ovvero il grande 
ritorno dei 
generi classici 
della radio
Tiziano Bonini, ricercatore 
all’Università di Siena

I podcast sono un old media, nel senso che la 
tecnologia per la distribuzione automatica di 
contenuti audio su piattaforme digitali esiste da 
tredici anni. Se fossimo nell’età della radio, 
tredici anni dopo la nascita del broadcasting, 
saremmo nel 1933, nel mezzo dell’età dell’oro 
della radio. A tredici anni dalle prime trasmis-
sioni televisive la tv era già uno status symbol 
nelle case del mondo occidentale. A tredici anni 
dalla loro invenzione, il videoregistratore, il 
walkman, il compact disc, erano tutte tecnolo-
gie ormai affermate. 

Albachiara • Appesi alla luna • C’era una volta... oggi • Chiese in diretta 
• Compagni di viaggio • Cronache della Svizzera italiana • Grigioni sera 

• Il documentario • La consulenza • Millevoci • Modem • Ogni maledetto sabato • 
Radiogiornale • Soggetti smarriti • Voci del Grigioni italiano • Afterhockey • Rete 
Uno Sport • Sport Magazine • Dialett in sacocia • Diritti e rovesci • Librintasca • 
Semm ammò chì • Tutti in scena • Ciak news • Domenica in comune • Gli altri • L’ora 
della terra • Non chiamatemi Sandra • Squadra esterna • Sì viaggiare • Chillipop 
• Confederation Music • Emozioni • Galassia Sessanta • La bottega della musica 
• Le radici, le ali • Onde radio • Prima che sia troppo rock • Saturday Night Fever
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blica produce da anni), ma il modello di 
business. Negli Stati Uniti sono nate del-
le piattaforme che aggregano podcast e 
finanziano la loro produzione tramite la 
vendita di pubblicità sotto forma di spon-
sor (la vecchia formula “questo program-
ma è offerto da”) e endorsement da parte 
dei conduttori. Sebbene il numero degli 
ascoltatori di podcast rappresenti ancora 
una piccola nicchia rispetto ai milioni di 
ascoltatori della radio americana, il mes-
saggio pubblicitario dentro i podcast pare 
funzionare molto meglio della classica 
pubblicità radiofonica o televisiva, e quindi 
costa molto di più per gli investitori e rende 
molto di più ai suoi autori. Innanzitutto di 
solito la pubblicità è un messaggio molto 
semplice pronunciato con trasporto dal 
conduttore del podcast, a metà dello show. 
Considerando il modo in cui si ascoltano i 
podcast (in cuffia, mentre corri o sei in me-
tropolitana o in treno), è molto più difficile 
saltare l’annuncio pubblicitario ed è molto 
più difficile distrarsi, visto che la voce del 
conduttore ce l’hai proprio nell’orecchio. 

L’ascesa dell’ascolto on demand è 
costante e se n’è accorta anche una piat-
taforma digitale americana che esiste da 

tempo, ma che recentemente ha deciso di 
iniziare ad investire nei contenuti audio di 
tipo seriale: Audible è un’azienda america-
na specializzatasi nella vendita digitale di 
audio libri per il mercato americano ma la 
crescita del podcasting l’ha spinta ad aprire 
filiali europee con l’obiettivo di replicare il 
modello di Netflix, ma per l’audio, ovvero 
fornire contenuti audio seriali (è così che 
torna di moda la drammaturgia radiofoni-
ca a puntate) in cambio di un abbonamen-
to mensile economicamente accessibile. 

La radio non morirà, ma se vuole so-
pravvivere è bene che inizi a diversificare 
la propria produzione e pensarsi come un 
produttore di contenuti per l’ascolto in 
diretta e per quello on demand. Il servizio 
pubblico ha già i contenuti giusti, deve solo 
iniziare a investire in produzioni di qualità 
per l’ascolto on demand, alcuni paesi euro-
pei come la Svizzera lo stanno già facendo. 

no a molti altri podcast che avevano già la 
loro nicchia di appassionati, permettendo 
a molti di questi programmi di raggiunge-
re nuovi pubblici in tutto il mondo, ansio-
si di riempire il tempo passato insieme al 
proprio smartphone durante i tragitti casa-
lavoro. 

Ma quello che è davvero incredibile è 
che, se andiamo a guardare dentro questi 
podcast, se ci mettiamo ad ascoltarli, se an-
diamo a smontarne il linguaggio e ad ana-
lizzarne i contenuti, scopriamo che sotto la 
patina di new digital media si nasconde la 
vecchia radiofonia pubblica, con i suoi ge-
neri classici, parlati e intellettuali. I podcast 
più scaricati nel mondo, quelli di cui tutti 
parlano appartengono a tre macro-generi: 
storytelling (di qualsiasi cosa, dal design 
alle relazioni sessuali); fiction; giornalismo 
di approfondimento o investigativo. Nel 
primo caso si tratta di programmi condotti 
da host (conduttori) in grado di raccontare 
tutto (dalla storia della scienza a quella del 
design, vedi Radiolab e 99% Invisible) sotto 
forma di storie personali che seguono uno 
sviluppo narrativo. Nel secondo caso si 
tratta di vere e proprie serie di fiction, quel-
le che in Italia si chiamavano “sceneggiati 

radiofonici”, oppure “originali radiofoni-
ci” (per distinguerli dagli adattamenti di 
romanzi e fumetti). Non è un caso se uno 
dei podcast più scaricati nel Regno Unito 
sia ancora The Archers, un’infinito sceneg-
giato radiofonico che va in onda sulla BBC 
dal 1. gennaio 1951. 

Tra i podcast più scaricati negli Stati 
Uniti, secondo la classifica di Podtrac - la 
prima compagnia ad istituire un sistema di 
rating, di rilevamento degli “ascolti” di po-
dcast, nel 2016 - figurano programmi come 
This American Life (nato nel 1995 e condotto 
dal popolare Ira Glass) e Radiolab, entrambi 
trasmessi da emittenti di servizio pubblico 
americane. A ben vedere, anche molti altri 
show di produttori indipendenti, com-
preso Serial, sono riconducibili alla radio 
pubblica americana, visto che i suoi autori 
sono ex conduttori del servizio pubblico 
che, grazie alla formazione e all’esperien-
za fatta nei media pubblici, hanno deciso 
di mettersi in proprio, una volta che negli 
Stati Uniti si stava formando un mercato 
commerciale per il podcasting.

In tutta questa storia infatti, l’unica 
novità non è né l’esistenza dei podcast, né 
i contenuti (simili a ciò che la radio pub-
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Baobab • Baobab Attualità • La stampa si rassegna • Tira • Badi come 
parla • Helvetica • The Italian Quiz • Verba manent • Arriva John Doe • 

Strahollywood • Tre minuti di... • Aquarius • Dica 33 • Dietro lo schermo • Il Disin-
formatico • Non sono affari nostri • Scienza Dubbio • Tecno Freak • Black Jesus 
• Characters • Check-in • Quiz Helveticus • BandZ On Air • Calibro 10 • Musica nei 
Distretti • MX3 Magazine • Quattro e quaranta • Stargate • Bònuik • Gli sketches di 
Rete Tre • Il Club del Peo • Il Mucchio Selvaggio • Nerd 3.0 • Parzialmente scremato

Antenna svizzera • Attualità culturale • Cultura 7 • Cultura oggi • Elogio 
della Follia • In altre parole • La Corrispondenza • La rivista • Laser • Moby 

Dick • Plusvalore • Tempo dello spirito • Classici italiani • Da Carlo a Carlo • Geroni-
mo • Le parole tra noi • Oggi, la storia • Quilisma • Sotto il cielo stellato • Voci dipin-
te • Domani è un altro giorno • Il giardino di Albert • Rete 2.0 • Blu come un’arancia 
• Città creative Gange, i mille nomi dell’anima • Il grande racconto delle stelle • La 
storia scorre: fiumi e capitali ai due lati dell’Europa • Mississippi: dalle sorgenti 
al blues • Passione Rodano • Piccole storie bestiali • Tutto scorre • Anime salve • 
Accordi e disaccordi • Babilonia • Birdland • Canzoni sopra il rigo • Clandestini per 
scelta • Enrico Pieranunzi: Il mio jazz • I capricci di Nicolò • I cinque elementi • Il 
granaio della memoria • inTAVOLAture • Jukebox 900 • La recensione di Retedue-
cinque • Le mille e una nota • Le nostre vacanze • Le note blu • Mediterranea Ridot-
to dell’opera • Sabato Pian Piano • Spazio OSI • Tenera è la notte • Voci d’autore

In alto, nei tre colori delle nostre tre emittenti 
radiofoniche, tutte le trasmissioni che potete 
trovare nel Podcast della RSI.
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LA 1 / Il Filo della storia
ogni giovedì alle ore 22.20
rsi.ch/cultura

Quando la geopolitica
racconta la storia
Silvana Bezzola Rigolini

Fin dalla sua nascita ormai oltre un decennio fa, Il Filo della 
storia, spazio documentaristico del giovedì sera dedicato alla 
storia, ha avuto l’ambizione di stimolare la riflessione sul 
mondo contemporaneo facendo dialogare criticamente il pre-
sente e il passato, prendendo contemporaneamente in consi-
derazione sia l’approccio locale sia quello internazionale 
e mondiale.
In un mondo in cui, come ha efficacemente sintetizzato 
lo storico francese Serge Guzinski in una delle sue più recenti 
pubblicazioni, la contemporaneità si gioca sull’intera super-
ficie del pianeta sulla base di un fenomeno iniziato e diffusosi 
sempre più marcatamente fin dall’inizio della Modernità, 
intesa come concetto storiografico, l’appuntamento RSI con 
la storia non poteva non affrontare regolarmente i grandi 
temi geopolitici.
Dopo il documentario di inizio anno sulla Siria di Bashar 
al-Assad e quello sull’Iran, Il Filo della storia continua a districare 
la matassa del mondo in cui viviamo ponendo il suo sguardo 
critico sull’Arabia Saudita (2 marzo) e sul traffico internaziona-
le d’arte (23 febbraio).
Con il primo documentario l’attenzione è focalizzata sul paese, 
che più di ogni altro è situato al centro delle alleanze medio-
rientali, accusato di generare e alimentare il fondamentalismo 
islamico e che tuttavia rimane di fondamentale importanza 
strategica per le potenze occidentali. 

Il secondo documentario affronta un tema solo apparente-
mente slegato dalle tensioni geopolitiche internazionali, 
poiché il commercio internazionale delle opere d’arte è diven-
tato il fulcro attorno al quale ruota una nuova e sempre più 
potente guerra di carattere economico, politico e culturale, 
che ha portato ad una vera e propria militarizzazione della 
cultura. Lo dimostrano i recenti saccheggi in Iran e Siria 
da parte dell’Isis, che trova in queste devastazioni una linfa 
importante per finanziare le proprie guerre.
In un contesto internazionale caratterizzato da continui 
cambiamenti, spesso violenti e sconvolgenti, in cui la globaliz-
zazione, accelerata e costantemente foraggiata dalla rivolu-
zione digitale, ha appiattito le differenze ed allo stesso tempo 
accentuato le tensioni, è necessario un lavoro di analisi e di 
contestualizzazione, nello spazio e nel tempo, che l’appunta-
mento del giovedì propone con forza e convinzione.

Un fotogramma estratto dal documentario sul traffico internazionale d’arte
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Rete Due / Giardino di Albert
ogni sabato alle ore 18.00
rsi.ch/albert

I 10 anni del 
Giardino di Albert
che amplia la 
sua offerta e si fa 
più tecnologico
Clara Caverzasio

Da 10 anni il Giardino di Albert è il magazine di riferimento 
sulla scienza. Grazie alla sua declinazione in radio, TV e online 
propone, con una varietà di linguaggi e formati, approfondi-
menti, news, curiosità, esperimenti e riflessioni in presa diretta 
dall’universo scientifico. Ha raccontato attraverso le voci dei 
protagonisti le meraviglie e i misteri del mondo e della vita, 
dalle particelle elementari agli spazi cosmici, e l’impatto della 
ricerca sulla vita quotidiana: dalle neuroscienze alle biotecno-
logie, dalla genetica alla questione ambientale, energetica, 
alimentare. 
Ora, dal 2017, il Giardino radiofonico, ideato e curato da Clara 
Caverzasio, amplia la sua offerta con uno spazio mensile su 
Rete Due, curato da Marco Pagani. L’ultimo giovedì del mese 
il Giardino riprende l’esperienza di Rete 2.0 per seguire lo svilup-
po delle nuove tecnologie, con un respiro più ampio e uno 
sguardo approfondito sull’innovazione dei mezzi di comunica-
zione e intrattenimento. E sui cambiamenti che essi imprimono 
sempre più rapidamente alle nostre vite. E anche, così dicono 
le ultime ricerche neuroscientifiche, sul nostro cervello, che nei 
giovani risulterebbe già plasmato dall’abitudine di affidarsi 
ai “social media” per parlare con gli amici, al GPS per orientarci 
e a Internet per avere informazioni. 
Insomma il Giardino continua ad essere un laboratorio “scien-
tifico” che segue e si apre ai cambiamenti e alle novità. Nella 
convinzione che - come affermava quel gran genio di Einstein - 
“La mente è come un paracadute: non funziona se non si apre”.

iStockphoto
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Thomas Strønen e Iain Ballamy

Rete Due / Tra jazz e nuove musiche
mercoledì 1. e giovedì 23 alle ore 21.00
rsi.ch/jazz

Tra jazz e 
nuove musiche
Paolo Keller

Tra jazz e nuove musiche propone nella sua seconda parte 
di stagione 2016-17, tra i primi di febbraio e l’inizio del mese 
di maggio, una serie molto diversificata di appuntamenti. 
Il ciclo combina, come ormai è abitudine, produzioni di Rete 
Due a concerti organizzati in collaborazione con altri enti 
ed associazioni culturali.
Star assoluta di questa serie sarà il batterista Steve Gadd che 
si presenterà ad Ascona su invito del Jazz Cat Club (8 maggio). 
Non meno straordinario è l’inedito incontro tra l’acclamato 
fisarmonicista Richard Galliano e il navigato bassista Ron 
Carter, ex-Miles Davis, di scena a Chiasso nell’ambito del 
XX. Festival di cultura e musica jazz (17 marzo).
Tra i musicisti della nuova generazione statunitense saranno 
ospiti il batterista Dave King con il suo trio (1. febbraio, a Jazz 
in Bess) e il pianista Shai Maestro, grande talento emergente 
(in collaborazione con Musibiasca, 28 aprile).
Figura di rifermento del jazz contemporaneo nuovayorkese, 
torna ad esibirsi nella Svizzera italiana il bassista William 
Parker in compagnia di un intrigante nuovo quartetto (RSI, 
23 marzo).
Ben rappresentato sarà anche il jazz europeo. All’Auditorio 
RSI si esibirà il sestetto di una storica figura del jazz francese, 
il bassista Henri Texier (7 aprile), mentre uno spazio partico-
lare l’avrà il percussionista norvegese Thomas Strønen. 
Dapprima sarà presente con il duo elettro-acustico Food 
(23 febbraio), a fine marzo invece con il suo più recente proget-
to che in quei giorni inciderà pure, ancora presso l’Auditorio 
RSI, il debutto discografico per ECM.
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Rete Due / Reteduecinque
mercoledì 15 alle ore 15.35
rsi.ch/retedue

Bruno Monsaingeon: 
lo sguardo sul suono
Claudio Farinone

Il mio primo incontro con l’arte di Bruno Monsaingeon 
fu attraverso le parole illuminanti di un suo delizioso volume: 
Incontro con Nadia Boulanger, laddove il musicista, scrittore 
e cineasta francese raccontava sotto forma di dialogo la vita 
della più importante insegnante di composizione del Novecen-
to. Narrare attraverso le conversazioni è un’arte della relazio-
ne, che consente di fissare per sempre la vita di un personaggio 
importante, attraverso i suoi ricordi.
La lettura di questo libro mi ha dato il “La” per indagare nel 
mondo visivo di questo straordinario e multiforme artista, 
autore di alcuni dei maggiori documentari, o meglio, ritratti 
visivi dei più grandi musicisti “classici” del secolo passato. 
Tra questi: Glenn Gould, Yehudi Menhuin, Dietrich Fischer-
Dieskau, Sviatoslav Richter, Maurizio Pollini, Michael Tilson 
Thomas. I film di Monsaingeon ci accompagnano nella 
scoperta dei personaggi che ritrae, con una prossimità e una 
vicinanza unica, fornendoci importanti tasselli per la compren-
sione, non solo delle scelte interpretative dei diversi artisti, 
bensì delle motivazioni e dei diversi approcci che li hanno avvi-
cinati all’arte di Euterpe. Il registra francese è, prima d’ogni 
cosa, raffinato violinista e possiede dunque l’ampia tavolozza 
di codici di linguaggio, che gli consente di entrare in relazione 
profonda con i soggetti dei suoi pregevoli ritratti. 
Bruno Monsaingeon è stato, in questi giorni d’esordio dell’an-
no nuovo, ospite della nostra radio dove, all’interno dell’Audi-
torio Stelio Molo, ha potuto gettare le basi del suo nuovo 
lavoro, realizzato in coproduzione con la RSI.

Si tratta di un nuovo film che ha due protagonisti: da una 
parte, la partitura del quaderno svizzero degli Années de pèleri-
nage di Franz Liszt, dall’altra un pianista sopraffino, vera e 
propria gloria delle nostre terre, che risponde al nome di Fran-
cesco Piemontesi. 
L’occasione per incontrare Monsaingeon era ghiotta e il Mae-
stro, con squisita gentilezza, ci ha regalato una preziosa 
mezz’ora di racconti, che siamo lieti di offrire a voi, ascolta-
tori e amici della nostra radio. 

Bruno Monsaingeon



17
16

I vecchi negozi di dischi. Li abbiamo visti trasformarsi per poi scomparire uno ad uno. Oggi ne restano pochi, vestigia 
di un passato pre-digitale, ma il loro fascino resta immutato, forse addirittura accresciuto. Nel 2016 in Gran Bretagna i vinili 
hanno superato le vendite di cd. Che questa riscoperta faccia rifiorire questo commercio? iStockphoto



19
18ONAIR

Rete Due / Domenica in scena
da domenica 5 febbraio a domenica 12 marzo alle ore 17.35
rsi.ch/rete-due/radiodrammi

Lovers Hotel 
da novembre 
su Audible.it 
ora in radio 
e streaming
Francesca Giorzi
produttore 
responsabile 
Fiction radio

Continuare ad offrire al pubblico di Rete Due storie di alta 
qualità e sicuro impatto e contemporaneamente aprirsi ad altri 
pubblici ed al mercato: è quanto ha fatto la fiction radiofonica 
collaborando nel 2016 con Fonderia Mercury e Audible Origi-
nals producendo e realizzando un radiodramma di 6 ore scritto 
da Massimo Carlotto e Piergiorgio Pulixi, e adattato e diretto 
da Sergio Ferrentino. 
Lovers Hotel presentato in novembre al Centro Culturale Svizze-
ro di Milano per lanciare sul mercato italofono la nuova piat-
taforma Audible.it, dov’è ascoltabile tramite un abbonamento 
mensile assieme a molte altre produzioni audio-only, è ora 
proposto in esclusiva al pubblico della RSI in radio e streaming 
alle 17.35 in Domenica in scena dal 5 febbraio al 12 marzo. 
Nelle sei puntate da un’ora s’intrecciano omicidi, amori, intri-
ghi e spionaggio. Nel solco dei più contemporanei avvenimenti, 
Carlotto e Pulixi interpretano la realtà al punto tale che uno 
degli accadimenti del radiodramma è diventato una notizia 
pubblicata dai maggiori quotidiani proprio nei giorni in cui si 
stava registrando a Lugano. Quel che si dice… La finzione che 
supera la realtà, e viceversa! 
Tutto comincia quando Antonio Roveda (Augusto di Bono), 
potente usuraio milanese, viene trovato morto nel Lovers Hotel. 
Il commissario Anna Bellini (Eleni Molos), invischiata suo mal-
grado nei traffici di Roveda, sarà costretta, assieme al compagno 
poliziotto (Claudio Moneta) a cercare il misterioso archivio 
con cui il faccendiere ricattava mezza Milano. Riuscirà a distri-
carsi tra spie, sicari, criminali internazionali? 
La tensione e il ritmo del lavoro è amplificato dallo stile di regi-
strazione caratteristico del modo di lavorare del regista Sergio 
Ferrentino che costruisce il suono in tempo reale. 
Il radiodramma è stato infatti realizzato e montato dall’inizio 
alla fine, come una pièce teatrale, permettendo così agli attori di 
costruire empaticamente la narrazione e la progressione storica 
dei personaggi. Alla recitazione si aggiunge in tempo reale, la 
musica gestita da Yuri Ruspini e composta da Gianluigi Carlo-
ne, i suoni/rumori realizzati dal vivo dagli attori o registrati 
ed inseriti da Thomas Chiesa. Il tutto viene poi amalgamato 
in diretta e ritoccato da Lara Persia sotto la supervisione, natu-
ralmente, di Sergio Ferrentino. 
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LA 2 / La2Doc
lunedì 20 alle ore 22.10
rsi.ch/la2doc

Fuocoammare 
di Gianfranco Rosi
Bruno Bergomi

che quel mare, negli ultimi vent'anni, hanno cercato di attraver-
sarlo alla ricerca di una vita degna di questo nome trovandovi 
spesso, troppo spesso, la morte. La vita sull’isola prosegue 
“normalmente” accanto a quella ben più terribile dei profughi 
che con i barconi arrivano dalle coste africane ma vediamo 
anche del lavoro incessante dei soccorritori. Molte vite, molti 
racconti, tante testimonianze vive accanto alla quasi totale 
indifferenza di un intero continente: l’Europa.

La RSI si è occupata spesso dei problemi dei migranti e ha 
prodotto diversi documentari proposti soprattutto in Falò o 
in Storie. 
La2Doc, a fine 2015, ha programmato il documentario Lampe-
dusa d’inverno (Lampedusa in Winter) di Jakob Brossmann. 
Un bel lavoro quello del registra austriaco che ci mostrava una 
Lampedusa dall’aria desolata. Infatti in inverno i turisti non 
c’erano più, gli ultimi immigrati lottavano per essere trasferiti 
e gli abitanti dell’isola protestavano perché, per l’ennesima 
volta, il traghetto era fuori uso.
Poco più di un anno dopo vi proponiamo un altro documenta-
rio, girato a Lampedusa e che ci parla di abitanti e di migranti: 
Fuocoammare, il documentario di Gianfranco Rosi diventato 
famoso dopo il Festival di Berlino. Infatti è stato premiato con 
l’Orso d’argento al Festival del cinema di Berlino dello scorso 
anno ed ora è stato scelto a rappresentare l'Italia nella selezione 
per l'Oscar. Il verdetto tra pochi giorni. Il film di Rosi non è 
un’inchiesta mordi e fuggi. Il regista è rimasto per un anno a 
Lampedusa entrando così realmente nei ritmi di vita dell’isola 
e dei suoi abitanti. Il regista racconta Lampedusa attraverso 
la storia di Samuele, un ragazzino che va a scuola, ama tirare 
sassi con la fionda che si è costruito e va a caccia di uccelli. 
Preferisce giocare sulla terraferma anche se tutto, attorno a lui, 
parla di mare e di quelle migliaia di donne, uomini e bambini 
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Amin Maalouf 
Il realismo non fa 
per me 

Intervista a cura 
di Roberto Antonini

Uno dei maggiori scrittori arabi viventi, 
un uomo che ha trovato nel paese d’ac-
coglienza la sua nuova patria, un narra-
tore che sa raccontare come pochi altri, 
un saggista che, a cavallo tra occidente 
e mondo arabo, si interroga sulle iden-
tità. Amin Maalouf, classe 1949, è in-
nanzitutto romanziere: con Le Rocher de 
Tanois conquista nel 1993 il prestigioso 
premio Goncourt. È una consacrazio-
ne spettacolare: sono in effetti passati 
meno di 20 anni da quando è fuggito 
da Beirut in piena guerra civile per ap-
prodare a Parigi, dove il francese pian 
piano ha soppianto l’arabo come lingua 
di scrittura. Maalouf racconta storie e ci 
racconta la storia, già a cominciare dal 
suo primo romanzo, Leone l’africano, 
fino a I disorientati (il Libano del dopo 
guerra civile) passando da Samarcanda 
(La Persia dell’XI sec). Nel 2011, il rico-

noscimento definitivo anche del mondo 
intellettuale: viene nominato all’Acadé-
mie Française.

Amin Maalouf comincerei dal suo 
ultimo libro Una poltrona sulla Senna. 
Si tratta di un libro che prende spunto 
dalla sua elezione a l’Académie 
Française nel 2011. Cosa provò in quel 
momento e perché scrivere un testo 
così singolare?

È ovviamente un momento di gioia 
essere eletto a l’Académie Française e per 
di più il succedere a qualcuno come Clau-
de Lévi-Strauss, che avevo letto e studiato, 
è una gioia ancora più grande. È tradizio-
ne a l’Académie, praticamente dalla sua 
creazione, da quasi 400 anni, che il nuovo 
membro faccia l’elogio del suo predeces-

Amin Maalouf nasce il 25 febbraio 1949 a Beirut in Libano da una famiglia 
di religione cristiana (il padre, Rushdi Maalouf, giornalista e insegnante, 
era un cattolico greco-melchita, mentre la madre, Odette, apparteneva ad 
una comunità maronita). Studia prima presso la scuola francese gesuitica 
e poi presso l’università di Beirut economia e sociologia, intraprendendo 
successivamente la professione di giornalista nel campo della politica 
internazionale, che lo porta a lavorare, come inviato, in diversi paesi del 
mondo. Nel 1976 diviene collaboratore del quotidiano libanese Al-Nahar, 
ma lascia l’incarico per il trasferimento in Francia a seguito della guerra 
civile. A Parigi diviene capo redattore di Jeune Afrique. Dagli anni ottanta 
inizia l’attività di scrittore, dando alle stampe opere che ricevono nume-
rosi riconoscimenti.
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sore. Sono stato molto felice di succede-
re a Lévi-Strauss e non ho fatto nessuno 
sforzo per convincermi a fare l’elogio di 
questa grande personalità. Allo stesso 
tempo, leggendo la lista di quelli che han-
no preceduto Lévi-Strauss su questa pol-
trona, ho trovato che c’erano dei nomi che 
m’interessavano perché li conoscevo per 
diverse ragioni e altri che m’intrigavano 
perché non li conoscevo affatto. 

Nomi quasi o del tutto sconosciuti… 

Esattamente, e dunque ho desiderato 
non solo parlare di Lévi-Strauss ma, una 
volta terminato il mio discorso di accetta-
zione, consacrare del tempo per conoscere 
meglio quelli che sono stati lì prima di lui. 

E ha scoperto che alcuni grandi 
sono stati scartati, per esempio Victor 
Hugo o Corneille, quest’ultimo penso 
anche per l’invidia da parte del 
cardinale Richelieu…

Ogni elezione a l’Académie ha una 
storia, una storia che può essere esempla-
re, divertente o irritante. Se si passa in ras-
segna tutto quello che è successo dal 1634. 
Il giorno in cui Corneille si è presentato i 
membri de l’Académie avevano delle reti-
cenze ad eleggerlo, non in rapporto a lui 
e alla sua opera perché già all’epoca Cor-
neille era considerato indiscutibilmente 
come il grande scrittore della sua epoca, 
semplicemente Richelieu che aveva avuto 
delle velleità letterarie, e si era mostrato 
geloso di Corneille, era appena deceduto 
e l’Académie non voleva offendere la sua 
memoria eleggendo subito qualcuno che 
Richelieu non avrebbe apprezzato. 

Un altro momento certamente 
decisivo nella sua carriera di scrittore 
risale al 1993 quando le viene confe-
rito il “Prix Goncourt” per Le rocher 
de Tanios. Per lei Libanese è stata una 
consacrazione in Francia, suo paese 
di adozione. Il Goncourt è considerato 
il premio più prestigioso in Francia.

Ho avuto molta fortuna come scrit-
tore: quando ho iniziato a scrivere e ho 
deciso di consacrare la mia vita alla scrit-
tura, molto presto ho incontrato il gradi-
mento dei lettori, i miei libri hanno avuto 
un certo clamore che mi ha permesso di 
consacrarmi alla scrittura. Il mio primo 
romanzo s’intitolava Leone l’Africano e ha 
ottenuto un certo successo, poi ci sono 
stati altri romanzi. Le rocher de Tanios, ha 
ottenuto il premio “Goncourt” ed è sta-
to veramente, come lei ha giustamente 
detto, un momento privilegiato un po’ 
come l’elezione a l’Académie Française. 
Mi ricordo di questa sorta di euforia che 
ti piomba addosso quando si ottiene un 
premio come questo, si è sballottati da un 
posto all’altro, si è invitati alla radio e alla 
televisione.

Le rocher de Tanios si svolge in 
Libano in un momento di conflitto che 
durerà fino almeno alla guerra civile 
ed è proprio nel 1975 durante la guerra 
civile che lei abbandona il Libano, 
da solo senza sua moglie e decide di 
venire a Parigi… perché Parigi e per-
ché da solo?

Io vivevo con mia moglie ed i miei fi-
gli molto vicino alla zona dove sono inizia-
ti i combattimenti in Libano, sono anche 
stato testimone oculare del primo mas-

sacro avvenuto nell’aprile 1975 e dunque 
abbiamo capito subito che la nostra vita 
sarebbe cambiata. All’inizio ho cercato di 
continuare a lavorare, ero giornalista per 
un quotidiano libanese, cercavo di andare 
al lavoro ma le cose cominciavano a diven-
tare sempre più difficili: quando andavo al 
giornale non potevo più rientrare a casa, è 
strano perché era a due chilometri di di-
stanza ma quando andavo al lavoro dove-
vo dormire nell’hotel accanto al giornale 
Al Nahar. È stato un periodo doloroso ma 
all’inizio avevo deciso che dovevo rimane-
re e lavorare e poi ad un certo momento è 
diventato molto difficile, non potevo più 
circolare e dunque mi sono ritirato con la 
famiglia nel nostro villaggio. Ho capito 
ad un certo punto che dovevo partire, che 
non potevo più restare. In quel periodo 
mia moglie era incinta dunque era impos-
sibile farla venire con me, avevamo già 2 
bambini piccoli e il terzo sarebbe nato 2 
mesi più tardi. Dunque era fuori questio-
ne che viaggiasse dato che era all’ottavo 
mese di gravidanza. Mi sono detto “parti-
rò e cercherò di preparare le cose, trovare 
un lavoro affittare un appartamento e così 
potrà venire con i bambini”. Ed è esatta-
mente quello che ho fatto. Sono partito in 
giugno, sono arrivato a Parigi, ho comin-
ciato a lavorare abbastanza velocemente, 
giornalista a Jeune Afrique. La sola diffe-
renza è che in Libano lavoravo in lingua 
araba e a Parigi in francese, ma per me non 
faceva una grande differenza, mi occupa-
vo delle stesse questioni.

Inevitabili gli interrogativi sull’uso 
della lingua, perché penso che 
sia importante nel suo discorso 
sull’identità, lei scriverà in francese 
saggi e romanzi, perché?

In effetti, quando ero in Libano, ho 
sempre scritto in arabo. Ho fatto i miei 
studi in una scuola francese dunque ero 
abbastanza a mio agio con questa lingua. 
Mio padre era un giornalista di lingua 
araba, era un poeta di lingua araba e per 
me era evidente che avrei usato la lingua 
araba quando ho cominciato a lavorare 
a 22 anni. Ho lavorato in un quotidiano 
di lingua araba. Quando sono venuto in 
Francia, mi è parso normale cominciare a 
lavorare in lingua francese anche per ra-
gioni professionali. E quando si vive in un 
Paese si ha voglia di scrivere per la gente 
in mezzo alla quale vivi, non si ha voglia 
di scrivere in una lingua che non capisce. 
Dunque è stato spontaneo, non mi sono 
posto la domanda sulla lingua in cui avrei 
lavorato.

Lei vive in esilio e anche se penso 
che ormai la Francia sia diventata 
il suo paese, vi è comunque un 
rapporto particolare con il suo paese 
d’origine, il Libano. In Les origines 
vi sono capitoli con questi titoli: 
Brancolamento, combattimento, 
rottura, impasse… Sono forse 
in realtà momenti della sua storia? 

Origines è in effetti la storia di una 
parte della mia famiglia. In questo libro 
non cerco di fare una panoramica di tutte 
le migrazioni, perché sarebbe gigantesco, 
ma prendo alcuni esempi molto vicini a 
me, che sono rivelati dall’archivio di fa-
miglia o che vengono da quello che la mia 
famiglia mi ha raccontato. Da piccolo non 
avrei mai pensato che sarei stato anch’io 
un emigrato, non era una cosa che face-
va parte dei miei progetti, al contrario ero 
persuaso che avrei passato la mia vita in-
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teramente in Libano, molti dei miei ami-
ci sono partiti per studiare all’estero, io 
volevo continuare i miei studi in Libano, 
dove tra l’altro c’erano delle ottime uni-
versità. Ero veramente un emigrato total-
mente improbabile e ci è voluta la guerra 
per farmi pensare seriamente di partire e 
di conseguenza mi sono ritrovato nella si-
tuazione nella quale si sono trovate altre 
persone della mia famiglia e del mio pa-
ese: probabilmente neanche loro avevano 
l’intenzione di partire. E poi le difficoltà 
politiche, economiche le hanno spinte -in 
diversi momenti della loro vita- a partire.

L’esilio permea anche I disorientati: 
si tratta in fondo del ritratto di una 
generazione disincantata… Adam che 
è il personaggio centrale del libro 
ritorna nel suo paese d’origine, rifiu-
tando in fondo il fallimento, escla-
mando: “sono io che ho ragione 
e la storia ha torto”. Che cosa vuol 
dire con questo? 

Certamente, io sono qualcuno che 
osserva costantemente il mondo, ho biso-
gno di sapere cosa succede e penso che il 
mondo evolva in maniera disastrosa, pen-
so ci sia una vera regressione in molti am-
biti, è un’evidenza nel mondo arabo, basta 
osservare tutti questi paesi che esplodono 
che sono diventati dei problemi per loro 
stessi e per il resto del mondo. Più gene-
ricamente, penso che il mondo non stia 
bene. Basti vedere il livello del dibattito 
politico in paesi come gli Stati Uniti la 
Francia o altri, il livello della leadership 
esistente. Quando vedo i valori che go-
vernano il mondo di oggi, quanto tutto 
è sottomesso alle apparenze, al denaro, ci 
sono così tante cose in questo mondo che 

mi sembrano andare contro tutti i sogni 
di umanismo... Penso sinceramente che 
il mondo si diriga verso il disastro. Mi 
capita spesso di pensare a Stefan Zweig 
che parlava del suo mondo di ieri e penso 
che se avesse vissuto più a lungo avrebbe 
purtroppo notato che questa deriva che 
descriveva non fa che continuare ad ag-
gravarsi al giorno d’oggi... E questo grido 
di uno dei personaggi del libro I disorientati 
- che lei cita - quando dice: “sono io che ho 
ragione e la storia ha torto”, rappresenta 
esattamente ciò che penso, credo che i so-
gni che avevo da giovane sono molto più 
onorevoli che la realtà del mondo d’oggi.

Penso che molte persone possano 
condividere il suo punti di vista, 
lei ha citato Stefan Zweig, uno scrittore 
che come lei ha investigato molto nella 
storia , Zweig era quasi ossessionato 
dalla storia, ha scritto dei libri mera-
vigliosi, delle biografie, ma credo 
che parlare della storia per lui fosse 
un modo per parlare di se stesso. 
È così anche per lei? 

La storia non è solo una disciplina e 
non è nemmeno solo un ambito d’inve-
stigazione, penso che la storia sia la vita, 
non si può capire l’umanità se non si ha 
una conoscenza molto approfondita della 
sua storia. Se ignoriamo la storia non sap-
piamo più dove andiamo non sappiamo 
più cos’è la vita e qual è la ragion d’essere 
dell’umanità. 

Lei sembra affascinato in particolare 
dal mondo persiano: in I giardini 
di luce e soprattutto in Samarcanda, 
la biografia romanzata del grande 

filosofo Omar Al Khayyam (che ha 
scritto cose di una modernità assoluta-
mente incredibile), si ha l’impressione 
che questo mondo abbia qualcosa 
di speciale, di unico… 

Effettivamente mi interesso a que-
sto universo, che ho scoperto più o meno 
nel momento della rivoluzione iraniana. 
All’epoca lavoravo come giornalista e vo-
levo conoscere meglio questo paese: ci 
sono andato durante la rivoluzione, ho 
cominciato a leggere molte cose e, alcu-
ni anni dopo, ho pubblicato dei libri che 
erano ispirati dalla storia iraniana. Samar-
canda evocava due periodi, il primo - tra 
l'undicesimo e il dodicesimo secolo - che 
è stato un grande momento con il poeta e 
filosofo Al Khayyam e poi un secondo che 
conoscevo molto poco e che ho scoperto 
durante le mie ricerche, che è la fine del 
diciannovesimo secolo e l’inizio del ven-
tesimo secolo. Mentre conducevo queste 
ricerche ho trovato un personaggio molto 
più antico, perché risale al terzo secolo, 
Mani, il fondatore del Manicheismo che 
è stata una religione importante pratica-
mente fino al quattordicesimo secolo e 
che ha avuto anche un’influenza sull’Eu-
ropa, attraverso i Catari e altri. 

Questi tuffi nella storia non la porta-
no a essere un po’ nostalgico? 
Il Medioevo in Persia sono i poeti Rumi, 
Hafez o Al Khayyam, è Il libro dei re 
di Ferdowsi, così come nel mondo arabo, 
seppur d’origine indo persiana, spicca-
no Le mille e una notte. Talvolta si ha 
l’impressione che il passato fosse miglio-
re, che il mondo islamico fosse più 
tollerante e l’occidente meno tollerante, 
poi i ruoli si sono forse invertiti…

Non ho una nostalgia sistematica, ci 
sono degli aspetti dal dodicesimo al quat-
tordicesimo secolo che probabilmente mi 
sembrano interessanti e rimpiango che 
non abbiamo seguito la stessa strada e poi 
ci sono altri aspetti che non lo sono. Non 
ho assolutamente un atteggiamento di 
nostalgia continua, non avrei certamente 
voluto andare da un dentista nel diciotte-
simo secolo, ci sono molte cose che meri-
tano di essere conosciute meglio. C’era più 
tolleranza nel mondo occidentale che nel 
mondo arabo al dodicesimo, tredicesimo, 
quattordicesimo secolo? Sicuramente no. 
C’è un’evoluzione che in certi paesi è stata 
molto rapida, in altri ha conosciuto degli 
alti e dei bassi. È certo che se si guarda alla 
storia del mondo arabo, ci sono stati dei 
periodi, del ventesimo secolo dove le cose 
andavano molto meglio di oggi. Penso 
che bisogna avere un senso storico come 
bisogna avere un senso morale, penso che 
i due aspetti siano legati, ma non deve mai 
essere qualcosa d’univoco e di sistemati-
co, non bisogna semplicemente rimanere 
nell’adorazione del passato, al contrario, 
bisogna avere come scopo l’avanzamento, 
l’avanzamento dell’umanità, un certo nu-
mero di valori, che devono essere perma-
nenti durante tutta la vita di una persona 
e poi giudicare gli eventi, le epoche, in fun-
zione dei valori che si hanno. 
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Gio 16
ore 19.00
Sala Capitolare LAC, 
ex Convento, Lugano

Introduzione & dialogo 
pre-concerto
con Enrico Parola 
ed Etienne Raymond 

Prenotazione obbligatoria
T +41 58 866 42 22

ore 20.30
Sala Teatro LAC, Lugano

Pavillon Suisse-
LuganoMusica
Orchestra della Svizzera 
italiana
Direttore Markus Poschner
Solista Alexandre Tharaud, 
pianoforte
Musiche di Berlioz, Ravel, 
Musorgskij e Čajkovskij

In diretta su Rete Due
rsi.ch/retedue

Segue, alle 22.30 
nel Teatrostudio LAC

Late Night Modern 4

Gio 23
ore 21.00
Studio 2 RSI, Lugano

Tra Jazz e nuove Musiche
Food
Thomas Strønen batteria, 
elettronica
Iain Ballamy sassofoni, 
elettronica 
Ospite: Torben Snekkestad 
sassofoni, tromba ad ancia

In diretta su Rete Due 
rsi.ch/jazz

Ve 24
ore 19.30
Studio 2 RSI, Lugano

Giuseppe Clericetti 
presenta il suo libro 
Camille Saint-Saëns. 
Il Re degli spiriti musicali

Incontro aperto 
al pubblico

Ve 24
ore 20.30
Auditorio Stelio Molo RSI, 
Lugano

Concerti RSI - OSI in Auditorio
Orchestra della Svizzera 
italiana
Direttore Markus Poschner
Solista Tassis Christoyannis, 
baritono
Musiche di Mozart 
e Saint-Saëns 

In diretta su Rete Due 
e in videostreaming
rsi.ch/concertirsi

Do 26
ore 17.30
Palazzo dei Congressi, Lugano

Nell’ambito di 900epresente
Il giardino della vita testo 
di Gilberto Isella, musiche di 
José Marìa Sánchez-Verdú 
eseguite dall’ensemble 900 
diretto da Arturo Tamayo, 
con Coro Clairière diretto 
da Brunella Clerici 
attori Antonio Zanoletti 
e Margherita Coldesina 
e Controluce - Teatro d’ombre
regia radiofonica Claudio Laiso
regia Alberto Jona

Per informazioni 
e riservazioni biglietti
T +41 91 960 23 62
conservatorio.ch/900

Me 1
ore 21.00
Jazz in Bess, Lugano

Tra jazz e nuove musiche
Dave King Trio
Dave King, batteria
Bill Carrothers, piano
Billy Peterson, contrabbasso

Una collaborazione 
RSI Rete Due - 
Associazione Jazzy Jams

In diretta su Rete Due
rsi.ch/jazz

Gio 9 
ore 20.30
Sala Teatro LAC, Lugano

Concerti RSI - OSI al LAC
Orchestra della Svizzera 
italiana
Direttore John Axelrod
Solista Jan Lisiecki, pianoforte
Musiche di Chopin 
e Schumann

In diretta su Rete Due
rsi.ch/concertirsi

Sa 11
ore 17.00
Sala Ostello, San Bernardino 

Ascolto pubblico del 
radiodramma Des Alpes - 
Lo scarico di Antoine Jaccoud
Traduzione di Daniel Bilenko
Commento e discussione 
aperti al pubblico con: 
Christian Vigne e Giovanni 
Kappenberger

Ingresso gratuito
Informazioni: pgi.ch/moesano, 
tel. +41 81 827 20 35

2.
2017
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NOTA BENE

Bianco 
su Bianco 
di Daniele Finzi Pasca

Moira Bubola 

“Quando qualcuno è abbattuto 
io non me la sento di dire nulla: 
le parole hanno un odore stra-
no quando non si sta bene. 
Ci vuole musica e la musica dà 
coraggio.” È la struggente frase 
che conclude, non vi ho però 
svelato il finale, il poetico roman-
zo Bianco su Bianco. Testo da 
cui è stato tratto l’omonimo 
spettacolo teatrale, andato in 
scena al Teatro Sociale di Bel-
linzona, nel settembre del 2014. 
È necessario subito scrivere 
che le pagine restituiscono mol-
to di più della storia di Ruggero 
ed Elena e anche se non c’è 
musica qui a Daniele Finzi Pasca 
riesce un piccolo miracolo, sen-
tiamo delle note durante la let-
tura. Noti grevi quando Rugge-
ro racconta della sua infanzia, 
note creative quando ci parla 
delle fate che gli escono dalla 
bocca, note magiche durante 
i suoi viaggi immaginari e note 
di un armonia celeste quando 
incontra Elena. Leggete questo 
testo perché costituisce una 
preziosa bussola per capire e 
soprattutto sentire fino in fondo 
la visione del mondo di uno 
degli autori teatrali più acclama-
ti del momento. Sono parole 
che accarezzano, di una carez-
za che commuove fino alle 
lacrime.

La La Land 
di Damien Chazelle, con 

Emma Stone e Ryan Gosling 

(USA 2016)

Marco Zucchi

Il film che ha aperto la Mostra 
di Venezia e vinto sette Golden 
Globes è pronto a far parlare 
di sé anche ai prossimi Oscar. 
Un titolo che fa canticchiare, 
che evoca la fabbrica dei sogni 
cinematografici, Los Angeles, 
che richiama i gusti cinemusi-
cali del trentunenne Chazelle 
(già regista e sceneggiatore 
dei jazzati Guy and Madeline 
on a Park Bench e Whiplash). 
Un’eventuale (e non molto pro-
babile) rifioritura del musical 
hollywoodiano passa obbliga-
toriamente da qui. 
Dalla coinvolgente scena ini-
ziale dell’ingorgo, sulle note 
del brano corale Another Day 
of Sun. Dal sound pervasivo 
della ballad City of Stars. 
Passa anche da una trama 
semplice e classica - la ricerca 
del successo che pregiudica 
la sfera sentimentale - cavalca-
ta a meraviglia dai due prota-
gonisti Emma Stone e Ryan 
Gosling, bravi in maniera 
imbarazzante.
Nei cinema della Svizzera 
italiana dal 26 gennaio.

Con l’OSI alla 
riscoperta delle 
Sinfonie di 
Franz Krommer 
Orchestra della Svizzera 

italiana, direzione Howard 

Griffiths - CPO, 2016

Alissa Nembrini

Dopo le pubblicazioni delle 
Sinfonie di F.A. Hoffmeister e 
del Borghese gentiluomo e 
Duett-Concertino di R. Strauss, 
l’OSI torna a collaborare con 
l’etichetta discografica tedesca 
CPO. Lo fa con un progetto 
di lungo respiro registrato con 
Howard Griffiths presso gli 
Studi RSI e dedicato alla revi-
sione critica delle Sinfonie del 
compositore ceco Franz Krom-
mer, figura musicale di spicco 
della prima metà dell’800 
eppure presto caduta nell’oblio. 
Il primo CD del progetto - già 
positivamente accolto dalla 
critica- contiene le prime 3 Sin-
fonie, che ben illustrano l’evo-
luzione stilistica dell’autore: 
da una personale sintesi degli 
stilemi haydniani e mozartiani 
alla creazione di un proprio 
stile. Di gradevolissimo ascolto, 
le sinfonie sono valorizzate 
dall’esecuzione precisa, bril-
lante ed elegante dell’OSI e 
dalla raffinata qualità del suono 
che caratterizza ogni sua 
sezione.

venerdì 21 e sabato 22 luglio 2017

La Carmen 
ai Bregenzer 
Festspiele
Venerdì 21 luglio al mattino, partenza da Lugano con destinazione Bregenz. 
All’arrivo, sistemazione in hotel**** situato nel cuore della città e a poche decine di metri dal 
“teatro sul lago”. Pranzo libero e tempo a disposizione per le attività individuali. 
Cena libera prima di assistere all’Opera Carmen di Georges Bizet. 

La magia del lago, la spettacolare scenografia e i bravissimi artisti rendono il Festival di Bregenz 
un appuntamento unico al mondo. Al termine, rientro individuale in hotel per il pernottamento. 

Sabato 22 luglio dopo colazione, trasferimento a San Gallo per un’interessante visita guidata 
della città che culminerà con il complesso abbaziale e la sua cattedrale barocca ma soprattutto 
con la celebre biblioteca. Pranzo libero e partenza per il Ticino nel pomeriggio.

Prezzo per persona in camera doppia CHF 390.- per i soci e CHF 430.- per i non soci.
Biglietto per l’Opera 1. settore CHF 170.- / 2. settore CHF 155.-

La quota comprende viaggio in bus granturismo / 1 notte Hotel Mercure Bregenz City (centrale, 
a pochi passi dal luogo dove si terrà la rappresentazione) con prima colazione a buffet / visita 
guidata a San Gallo / ingresso Biblioteca di San Gallo.

Supplementi (prezzo per persona) camera singola CHF 150.- / camera superior CHF 20.-

Le iscrizioni saranno registrate da lunedì 6 febbraio alle ore 9.00 al numero +41 91 803 56 60.
Penale in caso di annullamento: 50% dal 1. marzo, 75% dal 1. aprile e 100% dal 1. maggio. 



Club Rete Due
casella postale
6903 Lugano
T +41 (0)91 803 56 60
F +41 (0)91 803 90 85

Ccp
69-235-4

E-mail
clubretedue@rsi.ch

Internet
rsi.ch/rete-due 

Produttrice Rete Due 
Sandra Sain

Redazione Cult 
Fosca Vezzoli

Art Director RSI
Gianni Bardelli

Progetto grafico
Ackermann Dal Ben

Fotolito
Prestampa Taiana

Stampa
Duplicazione RSI

© RSI
tutti i diritti riservati

Fr
eq

u
en

ze d
i r

ete d
u

e   Fm
 

 B
ellinzonese 9

3.5
 

 B
iasca e R

iviera 9
0

.0
 97.9 93.5 

 B
lenio 9

0
.0

 
 

B
regaglia 9

7.9
 99.6 96.1 

 C
alanca 9

0
.2

 
 Leventina 9

0
.0

 93.6 96.0
 

 Locarnese 9
7.8

 93.5 92.9 
 Luganese 9

1.5
 94.0

 91.0
 

 M
alcantone 9

7.6
 91.5 

 M
endrisiotto 9

8
.8

 
 M

esolcina 9
0

.9
 91.8 92.6 

 M
aggia-O

nsernone 9
7.8

 93.9 91.6 
 

R
ivera-Taverne 9

7.3 92.8 
 Val Poschiavo 9

4
.5

 10
0.9 

 V
erzasca 9

2
.3 92.7 

 G
alleria M

appo-M
orettina 9

3.5

in
ter

n
et

 
 retedue.rsi.ch      SA

teLLite
 

 Satellite H
otbird 3 P

osizione 13° est Frequenza 12
.39

8
 G

H
z      d

A
B

 
 K

12

17n.1

Immagini:
copertina Davide Ackermann 
13 youtube.com
15 portlandpiano.org
22 orientalistica.it


